Canto iniziale: VENITE A ME
Accoglienza 

Voce Guida: Ci siamo quasi, una settimana a Natale. Come ogni anno non è facile... una battaglia contro il tempo, le difficoltà materiali, perché tutto “funzioni”. E’ come quando organizziamo una festa di compleanno per un amico... tutto deve essere perfetto,ma nella foga dei preparativi a volte si rischia di dimenticare l’essenziale. Natale: Gesù è nato, Dio si è fatto uomo ed è venuto in mezzo a noi. E in mezzo a noi vuol dire in mezzo a tutti, ovunque, per l’umanità intera, nessuno escluso. Stasera, insieme, dandoci forza l’un l’altro, usufruendo della luce di ciascuno, vogliamo rispondere al suo invito. Andiamo! incamminiamoci verso di Lui. Raggiungiamolo a Betlemme!
lettore 

dal libro del profeta Michea (5, 3)

E tu, Betlemme di Efrata
così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda,
da te mi uscirà colui
che deve essere il dominatore in Israele;
le sue origini sono dall'antichità,
dai giorni più remoti.
 Perciò Dio li metterà in potere altrui
fino a quando colei che deve partorire partorirà;
e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli di Israele.
 Egli starà là e pascerà con la forza del Signore,
con la maestà del nome del Signore suo Dio.
Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande
fino agli estremi confini della terra!

Riflettiamo con Don Tonino Bello:

Lettore: Andiamo fino a Betlemme. Il viaggio è faticoso, lo so. Molto più faticoso di quanto sia stato per i pastori. I quali, in fondo, non dovettero lasciare altro che le ceneri del bivacco, le pecore ruminanti tra i dirupi dei monti, e la sonnolenza delle nenie accordate sui rozzi flauti d’Oriente. Noi, invece, dobbiamo abban​donare i recinti di cento sicurezze, i calcoli smaliziati della nostra sufficienza, le lusinghe di raffinatissimi patrimoni culturali, la superbia delle nostre con​quiste... per andare a trovare che? «Un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».
Preghiamo insieme e diciamo:
A: Beati coloro che lo accolgono
L: «Beati coloro che hanno accolto il Cristo, venuto come luce nelle tenebre, perché si sono trasformati in figli della luce e del giorno. 

A: Beati coloro che lo accolgono
L:  Beati quelli che nella loro vita si sono rivestiti della sua luce, perché hanno già indossato la veste per le nozze; non avranno i piedi e le mani legate per essere gettati nel fuoco eterno.
A: Beati coloro che lo accolgono 
L: Beati quelli che hanno contemplato Cristo stesso nel corpo, ma più beati quelli che l’hanno visto nell’intelligenza e nello Spirito, perché non vedranno la morte in eterno...»
A: Beati coloro che lo accolgono
L: Beati quelli che inizieranno a cercarlo con il timore di smarrire la via, perché di loro il Signore si prenderà cura.

A: Beati coloro che lo accolgono

Canto:  BEATI
 V.G.: Andiamo fino a Betlemme. Anche noi potremmo essere chiamati beati. Non serve molto. Al Padre basta che noi ci alziamo, sarà Lui poi, a darci la spinta per incamminarci, a dare forza alle nostre gambe poco allenate. Sarà Lui che ci verrà incontro e ci mostrerà, ancora una volta la stella da seguire.
Dal Vangelo secondo Luca (2, 8-15)

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:
 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e pace in terra agli uomini che egli ama».
 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».

VG: Andiamo fino a Betlemme.

Il viaggio è difficile, lo so. Molto più difficile di quanto sia stato per i pastori. Ai quali, perché si mettessero in cammino, bastarono il canto delle schiere celesti e la luce da cui furono avvolti. Per noi, disperatamente in cerca di pace, ma disorientati da sussurri e grida che annunziano sal​vatori da tutte le parti, e costretti ad avanzare a ten​toni nelle circospezioni di infiniti egoismi, ogni passo verso Betlemme sembra un salto nel buio.
Pausa di silenzio
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 24
A te, Signore, innalzo l'anima mia.
   
Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri.
Guidami nella tua verità e istruiscimi,
perché sei tu il Dio della mia salvezza.

Buono e retto è il Signore,
la via giusta addita ai peccatori;
guida gli umili secondo giustizia,
insegna ai poveri le sue vie.

Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia
per chi osserva il suo patto e i suoi precetti.
Il Signore si rivela a chi lo teme,
gli fa conoscere la sua alleanza.

canone: ADORAMUS TE DOMINE
 V.G: Andiamo fino a Betlemme. È un viaggio lungo, fati​coso, difficile, lo so. Ma questo, che dobbiamo com​piere «all’indietro», è l’unico viaggio che può fare andare «avanti» sulla strada della felicità. Quella feli​cità che stiamo inseguendo da una vita, e che cer​chiamo di tradurre col linguaggio dei presepi, in cui la limpidezza dei ruscelli, o il verde intenso del muschio, o i fiocchi di neve sugli abeti sono divenuti frammenti simbolici che imprigionano non si sa bene se le nostre nostalgie di trasparenze perdute, o i sogni di un futuro riscattato dall’ipoteca della morte. 
Canto: ADORAMUS TE DOMINE
Lettore 
 Vegliamo, per essere pronti al suo arrivo.
  
Dal vangelo secondo Matteo (Mt 24, 37-44)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 
Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà».

Canto : ISAIA 11 
V.G: Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. L’im​portante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi della onnipo​tenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l’amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove Egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita.

Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest’anno ci farà trovare Gesù e, con Lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere,il gusto dell’essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell’impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera.

Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte e illuminato di stelle.

E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.

Pausa di silenzio

V.G: Quella mangiatoia, Signore, ti ha accolto:non c'era posto per te nell'albergo. Gli uomini non ti hanno accolto, hai trovato calore laddove le bestie mangiano il loro fieno. Avevi le fasce con cui Maria ti avvolse per scaldarti. Che strano, il tuo Natale! E' la festa della non accoglienza di Dio e dell'accoglienza dell'uomo da parte tua. Più fisso quella mangiatoia più mi rendo conto che lì c'è tutto il senso della tua nascita, della tua missione:è il compimento delle promesse di Dio, è la salvezza fattasi carne, è l'Amore fattosi uomo. La mangiatoia è il sogno di Dio, di quel Dio, tuo Padre,che vuole ridare dignità alla creatura che tradisce, uccide, violenta, genera ingiustizie e sofferenze. E' il sogno di Dio che per amore nostro si fa uomo in te per ridirci la nostra vera identità che è quella di essere come te. E' a quella mangiatoia che dobbiamo tornare per ritrovare noi stessi, per essere uomini veri.
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 145
A: Vieni, Signore, a salvarci.

Il Signore è fedele per sempre, 
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge lo straniero.

Egli sostiene l'orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie degli empi. 
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. 

VG: I Magi incontrano Gesù a Betlemme, che in ebraico significa "casa del pane". Così scriveva  Giovanni Paolo II: «Nell'umile grotta di Betlemme giace, su un po' di paglia, il "chicco di grano" che morendo porterà "molto frutto"… Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato…; nell'Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna».La “mensa del pane eucaristico” è il compimento delle riunioni conviviali a cui Gesù ha preso parte durante il suo ministero di evangelizzazione, insieme a giusti e ingiusti, peccatori e innocenti. E lì, a tavola, Gesù andava manifestando l’amore e la misericordia, il perdono dei peccati e la guarigione delle malattie. 
Pausa di silenzio

Canto:CUSTODISCIMI
Breve pausa di silenzio
E' quella semplice e povera mangiatoia che dobbiamo contemplare per riprenderci la nostra autentica umanità. Natale è il sogno di Dio di voler vedere quella mangiatoia sempre vuota, sempre libera perché per ogni uomo che nasce deve esserci sempre un posto per essere deposti e avvolti nelle calde fasce della sua carità. Se per te, Bambino di Betlemme, Figlio di Dio, non c'era posto… per noi tuoi figli c'è e ci sarà sempre una mangiatoia dove poter giacere stanchi della fatica e della sofferenza di non essere uomini, della tristezza di vivere senza Cristo, senza amore, lontani da Dio, lontani da te, o Cristo. Senza il calore di quella mangiatoia l'uomo sperimenta l'inferno in terra perché "l'inferno è dovunque non c'è Cristo"(Paul Claudel). Sì, Gesù tu vuoi come mangiatoia, le nostre vite distrutte,dissolute, i nostri cuori duri, incompresi, rifiutati, maltrattati, abbrutiti dal peccato e dall'egoismo per ridarci luce, pace, forza, coraggio, gioia, libertà… Tu vuoi nascere ogni giorno in noi per avvolgerci nelle fasce del tuo amore.

   Preghiamo a cori alterni (Uomini-donne)
Concedimi Signore un cuore ospitale,

non solo per questo Natale, ma per tutti i giorni dell’anno,

specialmente i più monotoni o sofferti o riarsi di dura fatica.

Concedimi Signore un cuore ospitale in cui ogni persona

possa entrare ogni momento e deporre il suo fardello pesante.

Concedimi Signore un cuore ospitale,

capace di calore umano e di ascolto attento;

perché ciascuno si senta amato con il Tuo cuore.

Concedimi Signore un cuore ospitale, come il cuore di tua Madre,

che ha accolto Te, Dio della vita, e tutti noi, fratelli rinati a nuova vita.

Concedimi Signore un cuore ospitale

che riconosca in ogni uomo un fratello.

Concedimi Signore un cuore ospitale che, libero da ogni zavorra,

sia pronto ad accoglierTi perché cresca la comunione fra noi

e il Tuo Amore possa raggiungere ogni persona.

Canone: MAGNIFICAT
E' vero, Gesù, ci riempiamo la bocca di questi paroloni… a Natale sembrano delle litanie obbligate dalla cantilena del buonismo che è l'antidoto dei nostri natali festaioli e consumisti… Le nostre mangiatoie,intanto, sono piene dei nostri egoismi. Non vi è posto" per l'amore, per l'ospitalità, per quegli ultimi cui tu per primo ti sei rivelato… Sgombera, Gesù, la nostra vita da quanto ci appesantisce, da quanto non ci fa amare, essere liberi. Dacci una vita sobria, semplice, fatta di cose essenziali ed importanti, liberaci da tutto ciò che ci impedisce di librare le ali dell'amore, di allargare le fasce della nostra umanità e carità perché tutti abbiano posto per te… avendolo per gli altri, per ogni uomo. (di: don Francesco, diacono)

 
(CORO E ASSEMBLEA) Signore pietà
Ti chiediamo perdono, Signore, per tutte le volte

che abbiamo vissuto il nostro tempo come se Dio non ci fosse.
Per tutte le volte che non abbiamo vissuto il tempo presente nell’amore,

con gesti di accoglienza e di perdono.

Per tutto il male che più o meno consapevolmente abbiamo fatto quest’anno.

Per tutte le volte che non abbiamo saputo mettere pace nelle nostre contese.

Per la prepotenza con cui molte volte abbiamo imposto agli altri le nostre decisioni.

Per tutto il bene che avremmo potuto fare e che non abbiamo fatto,

per paura, per pigrizia o per vergogna.

Per tutte le volte Signore, che non abbiamo accettato noi e la nostra vita.
Pausa di silenzio
Preghiera dell'asino di Betlemme ( Ivan Bodrozic, “Zrcalo neba” Katolicki tjednik, Sarajevo 2006).

Signore,

credo d’averti già molestato troppo

chiedendoti di liberarmi da questa stupida vita d’asino

di un piccolo paese ai margini della Palestina.

Quante volte mi è venuto il desiderio di diventare feroce o velenoso

come tante altre bestie,

giusto per obbligare gli uomini ad essere più accorti nei miei confronti,

ma non te ne sei curato.

Con testarda tenacia ho nutrito il desiderio di libertà,

ma non mi è stato possibile fuggire da questo carico,

sempre meno sopportabile,

non mi stato possibile fuggire dal peso

che gli altri hanno caricato sulle mie spalle,

senza chiedermi nulla, né consenso né permesso,

incuranti delle mie  ginocchia traballanti.

Ti ho supplicato di allontanare almeno la verga del mio aguzzino,

che batteva la mia schiena ad ogni tentativo di alzare la testa.

Non sapevo neanche com’è il sole di cui sentivo il calore sulle spalle!

Sconosciuta era per me la bellezza della luna e delle stelle

che di notte rischiarano le vie.

Comunque grazie! per quella notte di grazia.

Doveva essere gravosa e buia come tutte le altre,

invece ha cambiato il contenuto dei miei pensieri,

il corso della mia vita.

L’uomo e la donna che hai mandato nella mia stalla,

non sono venuti né con la forza né con il bastone,

non fremevano né minacciavano.

Sono entrati piano, umilmente e modestamente.

E allora nell’attimo  più buio della notte,

ho visto il Sole in persona.

Quella luce e quel calore verso i quali ho anelato tutta la vita.

A notte fonda , attorno al Bambino adagiato sulla greppia

è risuonato un canto:

“Astro del ciel, Pargol divin, mite Agnello Redentor!»

In un istante ho sentito di non valere meno degli angeli.

Davanti a me e davanti a loro si trovava lo stesso mistero.

Non da meno era la mia meraviglia di fronte al miracolo avvenuto!

Proprio quando mi sono inginocciato davanti a questo Mistero,

hai reso salde le mie ginocchia vacillanti,

con la forza  che Lui  emanava hai dato fermezza alle mie membra.

Grazie Signore,

perché mi hai liberato a modo tuo e non come io ti ho chiesto.

Non mi hai dato una vita lunga, però me l’hai riempita di senso.

Non hai maledetto le tenebre che mi avvolgevano,

però mi hai mostrato la luce.

Quando non ho potuto né saputo alzare la testa,

tu ti sei chinato davanti a me per mostrarti.

Non hai tolto la croce dalle mie spalle,

mi hai insegnato come portarla.

Sono diventato orgoglioso di me imparando

ch’è virtuoso portare i pesi degli altri.

Mi hai aperto la porta della conoscenza

quando mi hai persuaso che il tuo giogo è dolce,

il carico leggero.

Ora lo sai perché ho accettato con gioia l’ulteriore peso

Perché  mi sono offerto per il viaggio in Egitto,

nonostante gli sforzi e i pericoli.

Grazie,

perché hai scelto me e la mia misera specie per servire la Sacra Famiglia.

Una sola cosa mi ha messo in imbarazzo: quando mi hanno cambiato il nome,

ma ora so che il mio nome era proprio quello,

e sono fiero di essere chiamato Cristoforo.

V.G. I Padri della Chiesa chiamavano i cristiani “Cristoforoi” che significa: << portatori di Cristo>>. Beato quell’asino che lo ha portato. Beato perché lo ha riconosciuto quando si è chinato davanti a lui per mostrargli il volto. Beato perché gli è stata concessa la grazia di comprendere che a farci felici non è la nostra volontà, ma la volontà del Padre che agisce per noi.
Preghiamo a cori alterni 

Cristo, fa' crescere in noi il gusto 
della tua tenerezza e della tua bontà, 
la gioia dell'umiltà e della pazienza.
Facci trovare la via del perdono 
che si nutre del perdono del Signore. 
Riempi il nostro cuore della pace 
che edifica il corpo di Cristo.
Allarga il nostro essere 
nel rendimento di grazie. 
Tutto in noi sia via 
che conduce al Padre; 
via di libertà di spirito.

O Cristo che sei, che eri e che sarai: 
ritorna, perché abbiamo fame e sete, 
perché veniamo meno nel cammino, 
perché abbiamo paura del deserto; 
ritorna, tu che ci dai la vita eterna. 
Ricevi questa preghiera e presentala 
al Padre di misericordia 
che dona senza misura l'oggi, il domani 
e la gioia sempiterna.( Pierre Griolet)


canto: TE AL CENTRO DEL MIO CUORE  
V.G.:  “Questo per voi è il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. (Lc 2,12)
Il segno di Dio è la semplicità. Il segno di Dio è il bambino. Il segno di Dio è che Egli si fa piccolo per noi. È questo il suo modo di regnare. Egli non viene con potenza e grandiosità esterne. Egli viene come bambino – inerme e bisognoso del nostro aiuto. Non vuole sopraffarci con la forza. Ci toglie la paura della sua grandezza. Egli chiede il nostro amore: perciò si fa bambino. Nient'altro vuole da noi se non il nostro amore, mediante il quale impariamo spontaneamente ad entrare nei suoi sentimenti, nel suo pensiero e nella sua volontà – impariamo a vivere con Lui e a praticare con Lui anche l'umiltà della rinuncia che fa parte dell'essenza dell'amore. Dio si è fatto piccolo affinché noi potessimo comprenderLo, accoglierLo, amarLo.( Benedetto XVI  Domenica, 24 dicembre 2006) 
Lettore: 
La grotta di Betlemme (da. “Il cuore sulla via della salvezza. Pregare e meditare
 con il Cuore” di Ivan Bodrozic ed. Il Melograno, 2005)
Nella tua magnanimità ti sforzi di lasciare nel tuo cuore lo spazio per gli altri, per Dio e per l’uomo. Sai bene quanto sia importante essere a disposizione di chi ti circonda, perché non sei stato creato per essere solo, ma per condividere con gli altri lo spazio di vita. 

Incamminati perciò nel cuore della grotta di Betlemme e impara da essa. Incamminati, pellegrino, che dirigi il cuore verso Dio e con i piedi instancabili raggiungi Betlemme. Cerca la grotta dalla quale risplende una luce abbagliante della presenza di Dio perché in essa è nato il suo Figlio. Entra nel luogo sacro nel quale hai offerto rifugio a lui, piccolo discreto e sopraggiunto nel silenzio di una fredda notte palestinese, quando è entrato nella storia umana come vero uomo. Inginocchiati sul posto in cui lui ha rivelato la sua gloria come Emmanuele - Dio con noi - sul posto che, con
 il suo calore ha protetto il suo corpo, sul posto diventato santuario grazie alla Sua presenza. Non temere della sua semplicità e della sua modestia, perché di essa si è servito Iddio quando volle entrare nel mondo e rimanere per sempre in esso. 

Servendosi della grotta di Betlemme si è reso presente in te e nella tua storia, rendendo ogni cuore umano una speciale grotta della sua presenza. In te è quella Luce che il mondo non ha voluto né potuto contenere e accogliere. Infatti il cuore è vera Betlemme, luogo nel quale Dio prende una fissa dimora tra gli uomini e nel quale abita di generazione in generazione. Il cuore è la grotta di Betlemme nella quale Dio, con ineffabile tenerezza paterna, depone la sua Parola. Incidendo in esso il suo nome continua a scrivere la genealogia evangelica. Entrando a far parte della storia umana la segna con il sigillo divino dell’eternità. 

Se hai accolto il Figlio di Dio nella tua discreta Betlemme, allora hai aperto la porta anche a Maria e a Giuseppe. Dove sono essi, lì c’è posto per tutto il creato che a modo suo ammira e serve il Mistero della vita. Nel cuore c’è posto per gli animali e gli angeli. Anche le stelle cambiano la loro posizione seguendone la rotta: dal cielo splendono ammirate fermandosi su di essa e donando luce sul suo cammino. Il loro splendore è tutto per lui e sono contente di riconoscere in lui quel riflesso della luce eterna che fu il loro principio. Nei vasti spazi della intimità del cuore quindi, puoi accogliere non solo tutta l’umanità e tutto l’universo, ma anche l’immenso Creatore di tutto. 

Verso la grotta di Betlemme, verso il cuore, si affrettano i pastori per vedere il Pastore delle sue anime, i magi per adorare il Re dei re e la Sapienza eterna. Perciò non desta meraviglia che solo nelle profondità del cuore puoi scoprire il luogo dove si incarna e si rivela al mondo la vera Sapienza. Quando la Sapienza dal cuore prende la parola insegna sia ai dotti che agli umili, ai magi e ai pastori. Fra i suoi tesori, grazie al Povero di Betlemme, è deposta la vera ricchezza che arricchisce sia i ricchi che i poveri.  Intorno al Donatore di tutti i doni, che nel tuo cuore ha posto il trono della sua gloria, si incontrano tutti gli uomini di buona volontà. 

Perciò rallegrati, piccolo cuore, perché sei tanto grande che ai tuoi orizzonti si toccano i cieli e la terra nel lodare Dio. E non solo! In te sia Dio che l’uomo, ritrovano confortevole rifugio. Ti sei fatto su misura di tutti e due. Non temere, piccola grotta, perché sei il luogo più adatto per accogliere il tuo Creatore, il Bambino di Betlemme, Dio e Uomo. Con  te costruisce un mondo nuovo e tu gli dai calore e riparo quando è esposto ai venti impetuosi della storia e minacciato dalle prepotenti decisioni dei potenti. 

Pausa di silenzio
Tutti 
Andiamo fino a Betlemme,
come i pastori.
L'importante è muoversi.
E se invece di un Dio glorioso,
ci imbattiamo nella fragilità
di un bambino,
non ci venga il dubbio di aver
sbagliato il percorso.
Il volto spaurito degli oppressi,
la solitudine degli infelici,
l'amarezza di tutti gli
uomini della Terra,
sono il luogo dove Egli continua
a vivere in clandestinità.
A noi il compito di cercarlo.
Mettiamoci in cammino senza paura.
(don Tonino Bello)
BENEDIZIONE E CONGEDO

C:  Il Signore sia con voi.

A:  E con il tuo spirito.

C:  . Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, ci doni lo spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli guidare i nostri passi verso Betlemme, possa aprire i nostri occhi e soprattutto i nostri cuori, per  riconoscere e seguire la cometa con la quale ci ha donato guida e speranza e con la quale, ha chiamato i pastori invitandoli  a incamminarsi per raggiungere la mangiatoia dell’amore, la grotta della misericordia di Dio.

A:  Amen.

C:  E la benedizione di Dio Onnipotente: Padre e Figlio e Spirito Santo.

A:  Amen.

C.: Nel nome del Signore andiamo in pace.

A: Rendiamo grazie a Dio.

Canto finale: CON I NOSTRI PASSI
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